
 

L’autunno, tempo di funghi e di castagne, ogni anno vedeva il ripetersi di una mini-castagnata. 

Nella stradina a fianco del circolo si accendevano dei fuochi, si cucinava qualche paiolo di 

polenta e si arrostivano un po’ di salsicce.  

   



 

Al pomeriggio, due o 

tre “super specialisti”  

faseven saltaa i mundell, 

un’abilità, o meglio, 

un’arte che non era 

alla portata di tutti. 

 

Per aumentare la 

produzione era 

arrivato, come novità 

tecnologica, ur burlun: 

bastava farlo girare 

sopra il fuoco. 

 

 

Quando i componenti del “Comitato del Tombolone” confluirono, come soci, nella Società 

Operaia, l’attività continuò, di stagione in stagione, anzi, si incrementò, sotto la direzione di 

Battista prima e di Attilio poi. Stava nascendo la Castagnata di Caldana. 



Per il ventennio tra il 1955 ed il 

1975 mancano completamente 

informazioni attendibili sulle 

attività della Società Operaia 

di Caldana.  

Il vecchio registro dei verbali ci 

offre un pacco di pagine non 

compilate ed i racconti di chi 

ha operato in quel periodo 

sono sempre più rari e 

risultano carenti e  nebulosi. 

Finalmente sul nuovo “Libro 

delle riunioni” in uso a partire dal mese di dicembre 1975 ricompaiono, verbalizzate, le attività e 

le cariche dell’Associazione. 

All’assemblea del luglio 1976 per il rinnovo delle cariche, si presentarono solamente 18 soci, i 

quali diedero il loro voto a ben 32 soci per l’elezione di 15 consiglieri.  

A sera dello stesso giorno si riunì il Consiglio  e Giovanni Gasparini fu nominato presidente, 

Battista Fidanza vice presidente e Attilio Poli direttore.  

Nel frattempo, a fronte dell’inerzia della Società Operaia, era nato il “Comitato del Tombolone”, 

con l’intento, oltre che di finanziare l’Asilo con una  tombola in piazza, anche di rivivacizzare le 

attività sociali e ricreative di Caldana.  

Il comitato ebbe la sua prima sede stabile in un locale della Società Operaia e, nel dicembre 

1977, venne ratificato l’uso anche dell’altra sala e della cantina, senza aumenti di canone in 

quanto il Comitato aveva apportato ai locali opere di riordino a sua cura e spese. 

 Nell’ottobre 1978, stante le finalità sociali degli affittuari,  l’affitto venne portato da 150 a sole 

180 mila lire all’anno. 

Era abbastanza evidente, vista l’unità d’intenti, la convenienza di una collaborazione tra le due 

associazioni, infatti, nel mese d’aprile del 1980, a fronte della possibile fusione della Società 

Operaia con il Comitato del Tombolone, il Consiglio esprime parere positivo, ma rimanda la 

decisione alla successiva assemblea generale.  

Il 22/02/1981, trascrivo testualmente: 

 “L’Assemblea della Società Operaia di Caldana approva all’unanimità tale fusione che deve avvenire 

mediante la regolare iscrizione dei Soci, già del Comitato per il Tombolone alla Società Operaia di 

Caldana”.  

Dalla visione degli eventi, così come trascritti dal “Libro delle riunioni” si vede come la Società 

Operaia di quei momenti fosse ancora un po’ lenta e impacciata nella gestione  delle decisioni 

da prendere. Tanto per fare un esempio vi narrerò, brevemente, la storia della pesa pubblica di 

Caldana.  



A Caldana la pesa pubblica funzionava fin 

dall’inizio secolo, gestita dal “Consorzio pesa 

pubblica di Caldana”. Si trovava un po’ più 

in su della Posta, quasi in fronte all’osteria 

della “Balona”. Era utilizzata soprattutto dai 

boscaioli, che scendevano dalla montagna coi 

carri di legna, così, intanto che pesavano, 

approfittavano per beven un bicèr. 

Verso la fine del 1976 il Consorzio cessò di 

operare e lasciò la gestione alla Società 

Operaia di Caldana che, più che operare, tirò 

a campare di anno in anno, senza mai 

prendere una decisione.  

 

 

Una volta all’anno, in Consiglio o in Assemblea, si 

incaricava il consigliere Enrico Minazzi, che 

provvedeva al recupero degli incassi e manteneva i 

contatti con l’Ufficio pesi e misure di Varese. 

Finalmente, nel mese di ottobre 1980, il Consiglio prese 

atto del fatto che la struttura era in stato assolutamente 

precario e che il locale, nel quale era installata era stato 

venduto ai coniugi Ciglia Alberto e Cardani Gabriella i 

quali chiedevano di averlo libero per annetterlo alla 

loro abitazione.  

 

 

 

 

Ci fu ancora un rinvio: a fronte della proposta per la 

sistemazione della pesa pubblica ancora in paese ad opera 

di privati, fu incaricato il Vice Presidente Fidanza Battista 

di trattare la questione. Finalmente nell’assemblea dei soci 

del dicembre 1980: si approvò quanto segue:  

“La pesa pubblica è stata rimossa dai sig.ri  Picconi Gianni e 

Gasparini Gianpiero i quali provvederanno a sistemarla in altro 

luogo a Caldana”. 



Quasi due mesi dopo l’unificazione, il 12 aprile, prima in Assemblea e poi in Consiglio, si 

procedette al rinnovo delle cariche: Gasparini Giovanni, eletto presidente, rinunciò all’ incarico 

e gli venne assegnata la carica di Presidente onorario. Gli subentrò, come presidente,  Fidanza 

Battista. Gli altri incarichi li vediamo  nel verbale originale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tutto il paese si ritrovò a collaborare con rinnovato entusiasmo. La castagnata si rivelò fin 

dall’inizio un’iniziativa vincente e prese piede fino ad assumere dimensioni quasi 

miracolistiche.  

Merito indubbiamente di un’organizzazione che si rivelò fin dal principio molto apprezzabile e 

merito dell’impegno indefesso di tanti Caldanesi che prestarono gratuitamente la loro opera.  

Credo comunque che, in qualche misura, il successo dell’iniziativa sia da attribuire anche al 

fatto che essa soddisfaceva il desiderio inconscio di ripristinare quel clima di collaborazione e 

socialità che stava venendo meno con la perdita del paese... 



 

        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

uando arrivai a Caldana nel settembre del 1983 stavano posando le piastrelle sul pavimento 

delle sale della casa sociale. Avevano fretta di finire: ai primi di ottobre una delle due sale 

doveva ospitare la mostra di funghi allestita in occasione della mini castagnata. Durante quella 

domenica infatti si accesero i fuochi  

nella via vicina al circolo e alcuni esperti 

cucinarono le castagne. Poi l’inverno 

diede tempo per discutere, fantasticare, 

programmare: “in occasione della 

prossima castagnata potremo fare di 

meglio”.  

L’affermazione fu “magica”.  

Da quel momento per anni e anni 

lavorammo con un unico obbiettivo da 

raggiungere: ogni castagnata doveva 

essere migliore di quella precedente. 

Q 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fu così che dal 1984 in poi, nelle due sale, alla mostra di funghi si affiancarono altre esposizioni, 

di minerali, di fossili, di conchiglie, di pietre preziose, di rettili, e poi di farfalle, di insetti, di nidi 

di vespe e ancora l’erbario centenario della maestra Armida. 

 

“t’è vist: ind’un sass vecc gh’eva denter un lüsertulun…..l’eva un parent di dinosauri”… 

 

 

”e ti t’è  vist chela 

 vedrina tüta piena  

de calabrun, tücc  

sfilza cui gügit….. 

even püsee de  

quatercent….  

tücc in fila  

cumpagnn  

d’un batagliun  

de suldà…..” 



Il materiale da esporre aumentava e la mostra dei funghi era sempre più nello stretto: arrivò 

così, nel 1988, la decisione inevitabile: bisogna usare anche il salone, quel salone che negli ultimi 

anni era diventato il deposito di tutto quello che serviva o che, se non serviva, avrebbe potuto 

servire. Ma spostare la mostra di funghi non bastava: i visitatori ormai si aspettavano sempre 

qualcosa di nuovo da vedere, da raccontare e fu così che con un  contorno di tavoli lungo le 

pareti comparve un grande isola con la ricostruzione del bosco, almeno 30 metri quadri di 

bosco. 

“t’è vist? hann menà dent un toch de bosch, cunt’ul stramm, l’erba, i riscc e i piant, valt fin al sufitt..” 

“ho vist…. gh’eva dent un castaan e do bidoll…..chi lì me paren un po matt” 

 



 

Ovviamente l’anno successivo ci voleva qualcosa in più nel bosco: e perché non un bel laghetto? 

“se ghe vöor? …fem un bel böcc… metum sot un celofan e pöo l’impienisum d’acqua…” 

Per il 1990 però ci voleva di meglio: che laghetto è senza una bella cascata? Detto e fatto. 

Sul palcoscenico si alzarono le montagne ed il torrente scese prima dalle montagne e poi dal 

palcoscenico, arrivando al lago. Il buon Armando popolò le montagne di baite in miniatura e 

contemporaneamente il Luisin costruì un bel ponte di tronchi di rubino per consentire ai 

visitatori di attraversare il torrente per arrivare all’uscita. 

L’opera fu impegnativa per cui decisero di conservarla per l’anno successivo, ma con qualche 

modifica: l’acqua che scendeva, prima di arrivare alla cascata, faceva girare la ruota di un bel 

mulino, costruito all’uopo dall’Armando. 

 



 

Poi, per un paio d’anni, niente buchi nel 

pavimento: il lago venne ottenuto con la 

costruzione di un muretto e la cascata faceva un 

salto ben più alto. Sul palcoscenico avevano 

costruito una montagna tanto alta che sulla cima 

c’erano le nevi perenni e sotto la montagna 

passava un tunnel. I visitatori salivano sul 

palcoscenico dalla porta laterale a sinistra, 

passavano sotto il tunnel e tornavano in sala 

dalla porta a destra. Nella galleria, in alcune 

nicchie illuminate, erano esposti i vasi con i 

serpenti delle nostre zone. 

 

“tücc i ann ne pensen vüna növa…la muntagna… la 

cascada… .ur laagh….ur punt…la galeria…” 

 

“si però a mi tücc chi biss dent pai vaas me faseven 

un po’ schivi….” 



La castagnata stava crescendo, in modo quasi 

esponenziale, la durata della manifestazione 

passò da una a tre domeniche e, finalmente, a 4 

o 5. Cambiò anche il nome: divenne “Ottobre 

Caldanese”. 

Con la crescita del successo aumentò anche la 

disponibilità economica e, all’inizio degli anni 

duemila, iniziarono i restauri nel salone: 

comparve un bel pavimento di cemento liscio…. 

 

….”l’è bell, però podum pü faa i böcc per ur 

laghèt”….”va be’ dai…un quai coss inventeremm…”                  

…e realizzarono ancora dei bellissimi 

allestimenti: 

…. “t’e vist? …. chest’ann hann fai la galeria di züch 

e la cürva di pomm…” 

 

 

 

 

 

  

 


